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Geologia. — Segnalazione di Albiano fossilifero nel tratto val­
dostano della zona delfinese-elvetica (* (**)K Nota di Roberto Compagnoni, 
Giulio E lter e Carlo Sturanì, p re s e n ta ta ^  dal Socio Gb. 
D al Piaz.

Il rinvenim ento  di fossili da p arte  di uno di noi (R. C.) ci ha permesso 
di riconoscere l ’e tà  alb iana di rocce arenacee affioranti presso L a V achey in 
V al F erre t (Val d ’A osta). Esse appartengono alla fascia di terreni mesozoici 
delfinesi-elvetici (s. 1.) che si in terpone nell’a lta  valle d ’A osta tra  il C rista l­
lino della catena del M. Bianco e gli elem enti frontali della Zona Pennidica 
(Zona delle Brecce di T aran tasia).

Si t r a t ta  di terren i a cui sono s ta te  a ttrib u ite  e tà  comprese tra  il T rias 
m edio-superiore e il T iton iano-B erriasiano  (M .B. C ita 1953; P. E lte r 1954; 
G . E lte r i960). T u tta v ia  una sola di queste datazioni risu ltava finora docum en­
ta ta ; essa si riferisce ad un  orizzonte di calcari a Calpionelle segnalato da uno 
di noi (G. E. i960) ed a ttribu ib ile  al T itoniano o al T iton iano-B erriasiano .

U n  altro  m otivo di in teresse nel reperim ento di questo secondo orizzonte 
fossilifero sicuram ente d a ta to , en tro  la zona delfinese-elvetica dell’a lta  Val 
d ’A osta, è la sua e tà  considerevolm ente più recente dei calcari a Calpionelle. 
Q uesti u ltim i sem bravano in fa tti  costitu ire, in base ai dati finora noti, il te r­
m ine meno antico di questo complesso.

Le rocce che a ttribu iam o a ll’A lbiano affiorano, insieme ad a ltri terreni sedi­
m en tari della zona delfinese-elvetica, sul versante destro della Val F erret, lim i­
ta tam en te  al tra tto  compreso tra  L a V achey e il to rren te  P ràS ec, ai piedi delle 
p a re ti g ran itiche della A iguille de l’E vèque e delle G randes Jorasses (Tav. I).

Si t r a t ta  di arenarie e di calcari arenacei a g rana fine e a stratificazione 
incerta; con p a tin a  g rig io -g ia llastra  ca ra tteris tica . L a frazione de tritica  risu lta  
fo rm ata  da quarzo, n e ttam en te  prevalente, in granuli sia angolosi che arro to n ­
dati, e da q u an tità  accessorie di to rm alina e zircone. L a m assa di fondo, 
quarzoso-argillosa, calcarea o m ista , a seconda dei punti, contiene anche 
noduli irregolari d i  fosfato di calcio, includenti ta lv o lta  resti di R adiolari.

I fossili provengono da un  affioram ento situato  a N W  di L a  V achey a 
q. 1850 circa (F° 28; tav . L a Vachey); la designazione topografica della 
località fossilifera è la seguente: 32TLR45757988.

Lo studio della fauna è sta to  effettuato  da uno di noi (C.S.) con i se­
guen ti risu lta ti.

(*) Lavoro compreso nel program m a della VI Sezione del Gruppo Nazionale del C .N .R. 
per lo studio geologico-petrografìco delle Alpi.

(**) Nella seduta del 14 marzo 1964.
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I fossili sono re la tivam ente abbondanti m a assai malconci e difficili da 
estrarre; si t r a t ta  di m odelli in tern i fosfatizzati, r id o tti o rig inariam ente a 
quelli di poche cam ere nel caso delle A m m oniti; talora si conserva anche p arte  
del guscio. Per l ’estrazione si è ricorsi sia ad una frantum azione m eccanica 
della roccia fossilifera, che ad un  attacco con acido acetico diluito; si è così 
a rriv a ti a m ette re  in evidenza le linee su tu rali di alcune A m m oniti.

L a determ inazione della fauna è s ta ta  m olto agevolata dal confronto 
d ire tto  con fossili albiani della Valle di Sales (Savoia, Zona Delfinese), con­
servati in modo analogo ed inclusi in una m atrice sostanzialm ente identica, 
e so p ra ttu tto  dal confronto con la ricchissim a fauna alb iana di Escragnolles 
(Var), illu s tra ta  nella M em oria di C. F. Parona e G. Bonarelli (1897) e conser­
v a ta  presso l ’Is titu to  di Geologia dell’U niversità  di Torino.

T ra  i fossili isolati è s ta to  possibile riconoscere le seguenti forme:

Brachiopodi: « Terebratula » sp.

Lamellibranchi: Inoceramus concentrìcus Park. (Albiano);
/ .  concentrìcus Park. var. subsulcatus W iltsh. (Albiano); 
e poche altre forme indeterm inabili.

GASTEROPODI: V ari modelli in terni deformati; forse è presente il genere Pterocera.

Nautiloidi: Pseudocenoceras sp. (Cretaceo).

Ammoniti: Kossmatella sp. (Albiano inferiore-Cenom aniano inf.);
H am ites (s. 1.) sp. (Appiano sup.-A lbiano sup.); 
Duvilleiceras sp. (Albiano inf. -  med.);
Cleoniceras (s. 1.) sp. (Albiano inf.-med.).

Echinidi: Discoidea sp. (Cretaceo);
Holaster sp. (Valanginiano-Eocene) o genere affine della fam iglia Hola- 
steridae.

Pesci: Piccolo dente di Selacio

D alla distribuzione delle forme riconosciute risu lta  con buona approssi­
m azione u n ’e tà  alb iana per le rocce includenti questa fauna. L ’attribuzione 
si accorda anche con le cara tteristiche litologiche e con la presenza di fosfati 
di calcio. Facies di questo tipo sono in fa tti generalm ente caratteris tiche del- 
l ’A lbiano nella zona delfinese-elvetica.

Sul versan te italiano  del M onte Bianco la loro estensione sem bra assai 
lim ita ta ; le abbiam o in fa tti osservate unicam ente in questo tra tto  della V al 
F erre t ed in tre  affioram enti so ltan to  (cfr. T av . I). Nei due affioram enti che 
delim itano l’apice della conoide che sovrasta L a Vachey, in uno dei quali 
si trova la località fossilifera, tra  il livello di e tà  albiana ed il C ristallino del 
M onte Bianco si interpongono le formazioni sedim entarie qui appresso de­
scritte . L ’insieme fortem ente inclinato (óo°-7o°), si im merge a NW , vale a 
dire sotto  il C ristallino; ciò deriva da una inversione della sovrapposizione 
norm ale, provocata da una retroflessione del m argine interno del M assiccio 
del M onte Bianco, che è di ca ra tte re  tardivo ed interessa un tra tto  di questo 
m argine, lim ita to  sia in estensione che in profondità, secondo quanto  è già 
sta to  indicato  da uno di noi (G. E. i960).
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Prescindendo dunque dalla retroflessione secondaria e partendo  dalle 
rocce del M assiccio C ristallino, si osservano successivamente:

1) Cristallino del M onte Bianco, costitu ito  da gran ito  b iotitico  ad 
ortoclasio, plagioclasio acido e microclino, più o meno cataclastico. Lo c a ra t­
terizzano inoltre s tru ttu re  di im plicazione tra  quarzo ed ortoclasio ed una seri­
ci tizzazione sp in ta  del plagioclasio.

2) O rizzonte trasgressivo sul Cristallino con elem enti de tritic i del g ra ­
nito  precedente e m assa di fondo quarzoso-seric itica^per com parsa g raduale  
di carbonati essa tende a trasform arsi verso l’alto  in un  aggregato di calcite 
e di ankerite. Gli elem enti de tritic i, angolosi e subarro tondati, hanno dim en­
sioni piccole e raggiungono solo eccezionalm ente qualche cm di d iam etro. 
Nelle p a r ti carbonatiche della m assa di fondo si osservano resti di Echinidi, 
Crinoidi, G asteropodi e Coralli (M adreporari). Diffìcilmente separabile dal 
g ran ito  nelle p a r ti arcosiche, questo livello non sem bra superare 1 m di spes­
sore.

3) Scisti m arnosi nerastri per 5 m  circa. S o ttili in tercalazioni m iloniti- 
che di g ran ito  e di arcose li separano dal term ine precedente; il co n ta tto  
superiore presen ta  invece le ca ra tteris tiche di un  passaggio stratigrafico .

4) C alcari m arm orei grigi a pa tin a  più chiara. Non superano i 7 m 
di potenza e passano g radualm en te  alle rocce arenacee fossilifere.

5) Calcari arenacei e arenarie con fossili dell’Albiano. Il Q uaternario  
m aschera la prosecuzione della serie. L a potenza apparen te di q u es t’ultim o 
livello non o ltrepassa i 6 m  nell’affioramento che com prende la località fossi­
lifera.

Nel terzo affioramento, più occidentale (I), l ’A lbiano, in cui prevale la 
facies arenaceo-argillosa, raggiunge una potenza apparen te assai maggiore. 
Ino ltre  esso appare in con tatto  tettonico con rocce assimilabili al term ine 
3 della serie precedentem ente descritta , a loro volta in con tatto  tetton ico  con 
l’orizzonte trasgressivo che succede al granito.

T u tte  le rocce a cui si è accennato sono già s ta te  descritte da M. B. C ita 
( I953) che le ha in te rp re ta te  nel modo seguente: l’orizzonte detritico trasgres­
sivo viene descritto  come un conglomerato poligenico ad elem enti silicei e 
calcarei; esso è considerato come costituen te di una copertura au toctona del 
M onte Bianco, di e tà  triassica o più an tica (Carbonifero ?). Nello stesso modo 
vengono in te rp re ta te  « le arenarie m icacee m olto com patte certam ente prelias- 
siche » che corrispondono alle rocce da noi riferite all’A lbiano. I calcari m ar­
m orei e gli scisti m arnosi successivam ente so tto stan ti a queste rocce arenacee 
vengono invece a ttr ib u iti al M alm  superiore ed all’Oxfordiano rispettivam ente. 
Q uesti u ltim i farebbero poi p a rte  di una serie elvetica in con tatto  tettonico con 
la copertura au toctona del Cristallino del M onte Bianco p d ire ttam en te  con 
questo. Conjdizioni te tton iche partico lari spiegherebbero la loro posizione al 
di so tto  delle arenarie « preliassiche » autoctone. Essi si sarebbero incuneati

(1) A sinistra dei due affioramenti precedenti per chi osserva le figure della T av. I.
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sotto  ad un lembo autoctono in p a r te  divelto dalla sua posizione originaria e 
rappresen ta to  dalle , arenarie.

Escludiam o n a tu ra lm en te  l ’e tà  preliassica delle arenarie; analogam ente, 
non possiamo am m ettere che l ’e tà  dei m arm i e dei so tto stan ti scisti m arnosi, 
i quali sono en tram bi in successione stratigrafica con le arenarie, possa disco­
starsi di m olto dell’A lbiano, a cui si devono riferire queste ultim e. Si t r a t ta  
con ogni p robab ilità  di rocce cretacee, anche se non è possibile precisare m e­
glio la loro posizione cronologica.

In quanto  a ll’orizzonte trasgressivo sul Cristallino del M onte Bianco, 
in base ai resti fossili in esso contenuti si deve escludere che si tra tt i  di C ar­
bonifero o di Perm iano. U n ’e tà  triassica è teoricam ente possibile, m a anche 
qualsiasi a ltra  del Giurese o del Cretaceo (al di so tto  dell’A lbiano). L a sua 
pertinenza alla copertura au toctona del M onte Bianco è indiscutibile; in base 
ai dati locali nulla vieterebbe di considerarlo come la base trasgressiva di 
u n ’unica serie, com prendente nell’ordine il livello conglom eratico, gli scisti 
m arnosi, i m arm i e le arenarie albiane. Q ueste u ltim e apparterrebbero  così 
alla copertu ra  au toctona del M onte Bianco. Non escludiamo una soluzione di 
questo  tipo, m a non possiamo ad o tta rla  come definitiva per diversi m otiv i. 
Si deve innanzi tu tto  tener conto dell’esistenza di un con ta tto  tettonico, che, 
come si è visto, separa il livello trasgressivo dal resto della serie. In  secondo 
luogo, dal confronto con la copertura au toctona del M onte Bianco nella vicina 
V al F erre t Svizzera, a ttu a lm en te  ben conosciuta grazie alle ricerche di K. 
Grasm iick (1961), risu lterebbe verosimile per questo orizzonte trasgressivo 
u n ’e tà  argoviana. U n  considerevole intervallo cronologico potrebbe quindi 
separarlo dai terreni che lo ricoprono tettonicam ente.

Esistono infine a ltre  soluzioni possibili, consistenti nell’a ttrib u ire  ad 
u n ità  elvetiche od u ltrae lve tiche più in terne della copertu ra del M onte Bianco 
le arenarie dell’A lbiano, insieme con gli a ltri term ini associati stratigrafica- 
m ente. Sarebbe tu tta v ia  prem aturo  esporle in questa  N o ta , poiché i da ti a 
n o stra  disposizione non perm ettono  a ttu a lm en te  una scelta definitiva. Il suo 
scopo si lim ita  del resto  alla segnalazione dell’A lbiano fossilifero e a una 
descrizione delle sue cara tte ris tiche  e dei rap p o rti con i terreni con cui 
viene in con tatto .
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